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Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testo principale 

M. Delia Contri, La serie, finita, delle tipologie dello s-venire dall’appuntamento 

Giacomo B. Contri, Contributi preparatori da Think! 

Glauco Maria Genga 

Volevo aggiungere qualche cosa a proposito dello svenimento, ripreso anche Mariella 

Contri nel suo scritto, invitandovi a leggere – se non lo conoscete già – quel breve testo di Freud 

che è Un disturbo di memoria sull’acropoli: lettera aperta a Romain Rolland
2
 del 1936.  

                                                 
1
 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 

2
 S. Freud, Un disturbo della memoria sull’Acropoli: lettera aperta a Romain Rolland, 1936, OSF, Vol. XI, Bollati 

Boringhieri, Torino.  
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Freud ha già compiuto settant’anni quando scrive questa pagina in occasione del 

compleanno di Rolland, intellettuale, poeta e drammaturgo francese con cui all’epoca si trovava già 

in corrispondenza. Anzi, Freud menziona Rolland quando accenna al “sentimento oceanico” 

all’inizio de Il disagio della civiltà.
3
 É stato uno spunto molto importante per Freud per smarcarsi 

da quella psicologia di gruppo o delle masse di cui si è parlato poco fa.  

L’occasione per riprendere in mano questo testo mi è venuta dalla visita al Museo Freud la 

settimana scorsa, dove avevo proposto come tema di un breve incontro la seguente domanda: che 

cosa significa che il padre è un concetto? Questa è una delle pagine, a mio avviso, più interessanti di 

Freud sul padre; è un racconto autobiografico.  

Andando a rileggerlo, mi sono soffermato sull’Avvertenza editoriale
4
 di Cesare Musatti: a 

mio avviso la rilevanza del tema del padre, così come lo presentiamo qui e come Giacomo Contri 

l’ha introdotta ne Il pensiero di natura, non è affatto ovvia o immediatamente condivisibile come 

potrebbe apparire di primo acchito. 

Per esempio, nelle poche righe dell’Avvertenza editoriale, dove il lettore viene introdotto 

alla Lettera aperta, leggiamo: «Tale racconto autobiografico (…) presenta particolare interesse per 

la storia personale di Freud» – fin qui bene, ma ora fate attenzione – «e per determinati suoi conflitti 

e complessi».
5
 Ora, chi conosce già il testo sa che l’interesse non è nell’individuare i complessi, 

come se Freud avesse avuto i suoi “complessi”, e “io ho avuto altri complessi”… Questa 

argomentazione è volutamente generica e vaga e viene posta per non affrontare il punto. 

Invece Freud mette bene a tema che il punto è il complesso paterno, cioè ciò che gli 

succede – su cui ha lungamente meditato –, che interpreta e su cui scrive dopo diversi decenni, 

perché l’episodio gli era accaduto nel 1904, quindi più di trent’anni prima.  

Passaggi del genere possono sfuggire o possono essere volutamente messi a margine.  

In questo scritto Freud racconta di una breve vacanza fatta con il fratello più giovane a 

Corfù; o meglio, questa era l’idea iniziale, invece quando si trovano a Trieste per imbarcarsi, 

qualcuno dice loro: “Cosa andate a fare a Corfù? Fa tanto caldo, non combinerete niente di buono. 

Già che ci siete, perché non prendete il tal piroscafo fra qualche ora e andate ad Atene?”. In realtà, 

questo tale, un loro amico, non li ha affatto costretti ad andare ad Atene. É molto interessante il 

commento di Freud, perché dice che sono rimasti tutt’e due, lui e il fratello, molto contrariati e 

incerti per alcune ore, se prendere il piroscafo per andare ad Atene o meno. Il piroscafo li avrebbe 

lasciati tre giorni ad Atene per poi riportarli a Trieste.  

Nel seguito, Freud si interroga su ogni particolare, su ogni dettaglio di questo viaggio e di 

questa attesa, come pure sulla decisione presa: egli racconta che dopo alcune ore, senza aver 

scambiato una parola, lui e il fratello si sono recati a cambiare il biglietto per andare ad Atene! 

Dato lo sviluppo successivo, vien da pensare che ne avessero davvero voglia. Arrivati a 

destinazione, Freud si sorprende di essersi domandato: “Esiste davvero l’acropoli dunque, quella 

che avevamo studiato sui libri di scuola?”
6
. Si è trovato sorpreso per un momento, come scisso in 
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 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino. 

4
 C. Musatti, Introduzione, S. Freud, L’uomo Mosè e la religione monoteistica e altri scritti, 1930-1938, OSF, Vol. XI, 

Bollati Boringhieri, Torino, p. XVII. 
5
 Ibidem. 
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due: “Una persona in me si chiedeva, l’altra…”, e ancora: “Dubitavo che esistesse ma essere in un 

posto e vederlo con i propri occhi non è come sentirne parlare o come leggerne”.  

Questo è vero, i sensi destano tutto un altro modo di elaborare le informazioni. 

Descrive l’incertezza di qualche ora prima: «“Noi arriveremo a vedere Atene? Non è 

possibile, è troppo difficile”!»
7
. Con questo passaggio egli spiega questo senso di estraniamento. 

Ora, questa parola fa parte anche del lessico psichiatrico, però Freud non la lascia in mano alla 

psichiatria. Come dire che lo psichiatra visita il paziente e dichiara: “Ha questo, ha quest’altro’, 

come il neurologo direbbe che ha la midriasi, la miosi, etc., Mentre Freud entra nel merito e si 

chiede che cosa sia questo senso di estraniamento, cioè l’essere in questo posto come se non fosse 

vero essere lì e vedere l’acropoli, quella stessa famosa acropoli studiata a scuola molti anni prima.  

Freud annota che ciò è tutto sommato riconducibile alla rimozione, e neanche tanto lontano 

dallo svenimento o da quei fenomeni di doppia coscienza, di coscienza obnubilata, per cui uno può 

fare cose non sapendo che le sta facendo, o magari svegliarsi all’improvviso dopo aver commesso 

un delitto o aver fatto una cosa completamente diversa dal suo stile di vita.  

Da una parte egli si dice: “Esiste davvero l’acropoli!”, e dall’altra replica: “Come potevi 

dubitarne?”: una specie di dibattito interno. 

È molto interessante il finale: a che cosa Freud riconduce questo fatterello accaduto 

quando aveva 48 anni? Lo riconduce a questo: «Viaggiare così lontano, “fare tanta strada”, mi 

appariva al di fuori di ogni possibilità. Questo era legato alla ristrettezze e alla povertà delle 

condizioni di vita nella mia famiglia quand’ero ragazzo. La mia brama di viaggiare era certamente 

anche un’espressione del desiderio di sfuggire a quella oppressione, affine all’impulso che spinge 

tanti adolescenti a scappare di casa. Da tempo sapevo con chiarezza che gran parte del mio piacere 

di viaggiare consisteva nell’appagamento di questi desideri giovanili, era cioè radicato nella mia 

insoddisfazione verso la casa e verso la famiglia».
8
  

Dice quindi che chiunque si trovi a visitare un posto totalmente nuovo dove sa che i propri 

genitori non sono mai stati «(…) si sente come un eroe che ha compiuto incredibili prodezze (…) E 

adesso siamo ad Atene, ci troviamo all’Acropoli. Ne abbiamo davvero fatta di strada!».
9
  

Non solo: menziona anche un episodio che aveva letto in una biografia di Napoleone 

Bonaparte, in cui Napoleone, nel 1805 a Milano, prendendo la corona ferrea per cingersi il capo, si 

sarebbe voltato verso il proprio fratello dicendo: “Cosa direbbe Monsieur notre père, se potesse 

essere qui adesso?”.
10

 

Nel momento del massimo successo, stando a questo racconto riportato dal biografo, 

Napoleone avrebbe avvertito il desiderio di avere il padre al proprio fianco. Bene, ma questo non 

chiarisce tutto, non spiega quel momento di parziale obnubilamento o senso di estraniamento che 

Freud intende decifrare. Quindi si chiede: perché? «Deve essere che un senso di colpa resta legato 

alla soddisfazione di avere fatto tanta strada; c’è qualcosa di illecito in questo, di proibito fin 

dall’età più lontana. Tutto ciò ha a che fare con la critica del bambino verso il padre, con il 

disprezzo che ha sostituito la sopravvalutazione infantile della sua persona. È come se l’essenziale 

                                                                                                                                                                  

a scuola?!”» .(S. Freud, Un disturbo della memoria sull’Acropoli: lettera aperta a Romain Rolland, 1936, OSF, Vol. 

XI, Bollati Boringhieri, Torino, p. 474).  
7
 Ibidem. 

8
 Ibidem, p. 480. 

9
 Ibidem. 
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 Ibidem. 
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del successo consistesse nel fare più strada del padre, e che fosse tuttora proibito voler superare il 

padre»
11

.  

Questo lo scrive nel ‘36, quando ha ormai ottant’anni! 

Quando tre anni dopo viene convinto da altri, da Marie Bonaparte e dai familiari, ad andare 

in Inghilterra – l’intervista che abbiamo visto è di pochi mesi dopo –, succede che nella notte in cui 

attraversa la Manica, fa un sogno. Di lì a poco sarebbe sbarcato a Denver, invece sogna di sbarcare 

a Pevensey, e al mattino racconta al figlio che quella è la località dove sbarcò Guglielmo il 

Conquistatore: Freud ormai vecchio, malato e certamente non contento di lasciare Vienna, nel 

sogno è addirittura Guglielmo il Conquistatore! 

Freud si chiede: come mai c’è stato anche il disturbo della memoria? «Nostro padre era un 

mercante, non aveva una formazione umanistica, e Atene non poteva significare molto per lui. 

Dunque, quello che ci guastò la gioia del viaggio ad Atene fu un sentimento di “pietà filiale”».
12

 

Mette fra virgolette pietà filiale: questo è qualche cosa che va spiegato, perché non ci sarebbe stato 

alcun bisogno di provare un simile affetto per il proprio padre mentre constatava di fare un passo 

aldilà dell’orizzonte dei propri genitori. In realtà, sappiamo quanto sia problematico questo 

passaggio, per via dell’idealizzazione del padre, secondo la quale il padre deve essere sicuramente 

quello che non sbaglia mai, perfetto... 

Allo stesso modo, nel musical che abbiamo visto, The Lion King – una storia molto colta, 

con riferimenti all’Amleto e al Riccardo III, che mi ha affascinato fin dalla prima volta che l’ho 

vista –
13

 il destino del figlio è quello di prendere esattamente il posto del padre. Il figlio, Simba, non 

è chiamato a compiere della strada in più rispetto al Re Mufasa, suo padre. Dopo avere sconfitto 

Scar, lo zio cattivo e reicida, può solo occupare il posto del padre.  

La posizione e l’elaborazione di Freud in quanto al padre non è questa, tutt’altro: a costo di 

superare un conflitto, quel conflitto e non «determinati conflitti e complessi»
14

, si tratta di andare 

avanti raccogliendo un’eredità che, come abbiamo imparato da Giacomo Contri, è legittimo 

raccogliere in questo modo; ciò non comporta l’uccisione del padre per mano del figlio. 

Maria Delia Contri 

Poi il padre idealizzato è il padre che proibisce, per questo non devi fare un passo. 
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